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P e n s i e r o ◆ F r e d e g i s o d i T o u r s

Quando i filosofi erano gli arbitri della fede
BRUNO GRAVAGNUOLO

C era unavolta un regno, anzi un
impero, dove erano i filosofi a
decretare il sensodelleverità ri-

velate e non i Papi. Quasi quasi,
avrebbero scritto loro le Encicliche o
redatto le «bolle», se non fosse stato
che a tenerli a freno ci pensava l’impe-
ratore, uomo totus politicus. Che già
aveva il suo daffare nel tenere a bada i
pontefici, nonché l’insidia dell’eresia
serpeggiante tra i popoli che il suo re-
gno amalgamava. Stiamo parlando di
Carlomagno, del suo impero univer-
sale, e dei filosofi, franchi, irlandesi,
longobardi e sassoni cheaffollavano la
celebre Accamia Palatina ad Aqui-
sgrana, attorno all’800 d. c.. Due di

costoro, più di undici secoli fa, Alcui-
no di York e Fredegiso di Tours, di-
scettavano in particolare di Dio, del-
l’Essere e delNulla.Sì delNulla.Eal-
la corte palatina, fra armigeri, abati e
dignitari laici. Non senza aver sotto-
posto le loro tesi in precedenza aCarlo
stesso. Che acutissimo, ma semianal-
fabeta, ancorché riformatore della
scrittura, girava il tutto ai consiglieri
piùfidati.

Come nel caso di un celebre tratta-
tello, or ora stampato dal Melangolo,
per la cura di Franca D’Agostini, che
vi premette un denso saggio: «De Ni-
hilo et tenebris - Il Nulla e le tenebre».
Son pochissime pagine, quelle di Fri-
degiso. Passate da Carlo al fedele
Dungalo per un primo esame, e poi
esposte dall’autore a corte, nel marzo

dell’800, mentre l’imperatore presi-
diava le coste della Normandia infe-
state dai pirati. Il primocapitoloparla
del Nulla, il secondo delle tenebre.Ec-
co la tesi, ilNulla,ventrebiblicodacui
ilPadrenostrocavò ilmondo(exNihi-
lo)èpurqualcosa, enonpuòesserpro-
prio«nulla».Infatti,diceFridegisio, il
linguaggio stesso, e non solo la Scrit-
tura, attesta trattarsi di un «ente»,
ancheperchéogni«nominazione»esi-
ge un «designato». E Dio certo non
potrebbe averci ingannato, facendoci
parlaresenzasenso.Già,macheèque-
sto Nulla, visto che esso, di per se, an-
nulla ogni ente che appare? Impossi-
bile cacciarlo: appare nel linguaggio.
E a suo modo, come nome, è qualcosa
che solo la ragione umana, dotata «di
autorità divina», può investigare. E

così ricomincia daccapo, nell’alto me-
dievo, la questione che già Parmenide
aveva indagato, destinata riemergere
molti secoli dopo con Hegel, Heideg-
ger,e lamodernaindaginelogico-ana-
litica. Ma c’è dell’altro: Fridegiso ri-
mette in trono la ragione laica «onto-
linguistica», dentro cui solo, per i veri
filosofi, èdatoscoprire laverità.Eden-
tro cui Anselmo scorgerà l’evidenza
dell’Essere-pensiero. E sulle «tene-
bre», come se la cava Fridegiso? Così:
esistono - dice - e non sono metafora o
figura. Perché la Scrittura assegna ad
esse «luogo» e «tempo», al posto della
«luce» che subentra con la «creatio».
Ora, l’ottimo saggio di Franca Ange-
lini, premesso a queste ispide paginet-
te con testo a fronte, ipotizza che la
conclusione di Fredegiso ai quesiti da

lui posti vada intesa in senso proble-
matico. In realtà, per la studiosa, non
vi sarebbe una risposta precisa al di-
lemmadel Nulla, pur restauratonella
sua dignità di problema metafisico al-
l’insegna delLogosgreco, e inaccordo
conlaRivelazione.

E tuttavia forse la mira di Fredegi-
sioèpiùambiziosa, sebbene inuncon-
testodiassolutaprudenzateologica. Il
Nullaridottoad«alcunché»daFrede-
gisiopuò leggersi infattiproprio come
negazione della sua ineffabile realtà.
In altri termini l’abate Fredegiso af-
ferma col suo ragionare che il Nulla è
altro da quel che appare. E che sotto di
esso non può che esserci, logicamente,
altro che l’essere. Il Nulla, con la sua
interiore cogenza razionale, autocon-
traddiceva se stesso agli occhi di Fri-
degiso. Evocava la forza increata del-
l’ente indivenire.Eschiudevavaun’i-
dea davvero pericolosa nell’impero
cristiano: l’eternità del mondo, aliena
da un Dio creatore. Del resto lo stesso
Agostino, un po sottovalutato al ri-

guardo dalla D’Agostini, nelle «Con-
fessioni» s’era avvicinato a qualcosa
del genere. Quando aveva definito il
Nulla come«informemateria», realtà
indeterminata in divenire, e «vuoto»
provvisorio tra un ente e l’altro. E
Agostinononeracerto ignotoaFride-
giso. Eche l’ente«increato» fosse l’in-
tendimento del filosofo, lo conferma il
generale rinascimento carolingio del-
la filosofia, tesa a recuperare il senso
grecoeciclicodell’Essere.Peril trami-
tediunaRivelazione,quellacristiana,
intrisa di neoplatonismo. E la risco-
perta del Logos filosofico coincideva
perfettamente con tutto il disegno po-
litico e superstatale di Carlo, vero cu-
stode politico della fede, impegnato a
proteggere ilpapatoeacontrastareBi-
sanzio, l’Islam, nonché i popoli ger-
manici ancora intrisi di paganesimo.
Ma eranoaltri tempi, quelli.Tempiin
cui la «Ratio proteggeva talmente la
«fides», da annettersela. L’esatto con-
trariodiquelcheaccadeogginell’ulti-
maenciclicapapale.

Il nulla
e le tenebre
di Fredegiso
di Tours
a cura di
Franca D’Agostini
il melangolo
pagine 166
lire 22.000

S o c i o l o g i a Qual è il confine fra l’uomo e il non-uomo? Quali valori etici sono sopravvissuti al lager e alla sua rielaborazione storica?
Giorgio Agamben ritorna all’esperienza dei «musulmani» dei campi di sterminio per analizzare il territorio dell’«inumano»

Divorzio
e povertà
■ L’Italia è l’unico paese occiden-
taleaviverelarotturadelmatrimo-
nionelleduetappedellaseparazione
edeldivorzio.Iduesociologi,parten-
dodaun’analisidettagliatadeinu-
meririguardanti il fenomenodelno-
stroPaese,rilevanoche,purimpli-
candocostipsicologicirilevantiper
entrambiiconiugi, ildivorziocom-
portaundestinoeconomicodiverso.
Sonosoprattuttoledonnechevedo-
nopeggiorarelalorovita.Chetrova-
nodifficoltà-secasalinghe-arien-
trarenelmondodel lavoro,combat-
tonoconassegnifamiliarispessoesi-
gui,chehannoacaricoi figli.

N egli ultimi anni è uscita
anche in Italia una vastis-
sima produzione libraria

sulla Shoah e, in particolare, sui
campi di sterminio. Una gran
mole di ricerche di natura storio-
grafia in cui si sono fatti passi
avanti molto consistenti nello
studio del rapporto fra vittima e
carnefice, nell’approfondimento
delle responsabilità individuali,
nella ricostruzione delle condi-
zioni di vita e di morte, nell’ac-
certamento delle complicità e
delle ragioni che stavanodietroa
queste complicità. Questa gran
quantità di ricerche autorizza
Giorgio Agamben a definire
chiarite (ma è davvero così?) le
«circostanze storiche» in cui si è
verificatol’Olocausto.

Da questo giudizio Agamben
fa discendere la necessità di una
riflessione filosofica che cerca di
svilupparenel suo ultimo saggio
dal titolo: Quel che resta di Au-
schwitz. L’archivio e il testimone,
edito Bollati Boringhieri. Il nu-
cleo centrale della riflessione
viene dallo stesso autore così
riassunto: «In questa prospet-
tiva, Auschwitz non si presen-
ta più soltanto come il campo
della morte, ma come il luogo
di un esperimento ancora im-
pensato, in cui i confini fra l’u-
mano e l’inumano si cancella-
no; e, messa alla prova di Au-
schwitz, l’intera riflessione
morale del nostro tempo mo-
stra la sua insufficienza per la-
sciare apparire fra le sue rovi-
ne il profilo incerto di una
nuova etica: quella della testi-
monianza».

Progetto fascinoso, quello di
Agamben, ma non privo di pe-
ricoli. L’autore per portarlo
avanti mette al centro della
sua analisi «il musulmano».
Chi è costui? Utilizziamo la
definizione di Amery: «Il co-
siddetto Muselmann, come nel
linguaggio del campo veniva
chiamato il prigioniero che
aveva abbandonato ogni spe-
ranza ed era stato abbandona-
to dai compagni, non possede-
va più un ambito di consape-
volezza in cui bene e male, no-
biltà e bassezza, spiritualità e
non spiritualità, potessero con-

fronatarsi. Era un cadavere
ambulante, un fascio di fun-
zioni fisiche ormai in agonia».
A queste parole di Amery
Agamben aggiunge: «Il musul-
mano è non solo o non tanto
un limite fra la vita e la morte;
egli segna, piuttosto, la soglia
fra l’uomo e il non uomo», tan-
to è vero che «si esita a chia-
mare morte la sua morte». Del
resto Anna Arendt definisce i
campi come luoghi di «fabbri-
cazione di cadaveri». Ad Au-

schwitz, dunque, non si mori-
va ma si producevano cadave-
ri. Accadeva cioè la cosa più
mostruosa: esistevano cadave-
ri senza morti, «non uomini -
scrive Agamben - il cui deces-
so è svilito a produzione in se-
rie».

Una tale situazione estrema
fa saltare - secondo l’autore di
questo saggio - qualsiasi etica
moderna: quella della respon-
sabilità di Jonas, quella della
comunicazione integrale, quel-

la dell’eterno ritorno di Nie-
tzsche. La medesima situazio-
ne estrema ha ispirato - sem-
pre secondo Agamben - il Bet-
telheim delle Fortezze vuote:
«Come i bambini autisti igno-
ravano totalmente la realtà per
ritirarsi in un mondo fantasti-
co, così i prigionieri che diven-
tavano musulmani non presta-
vano più attenzione ai rappor-
ti reali di causalità e li sostitui-
vano con fantasie deliranti». Il
musulmano inoltre - argomen-

ta il saggio - ripropone il tema
di certi corpi in agonia o in co-
ma irrversibile, collocati sul
confine fra vita e non vita. Una
situazione, questa, con la qua-
le, tra mille difficoltà, deve mi-
surarsi l’etica.

Agamben invita alla cautela
chi sostiene l’indicibilità di
Auschwitz e propone «l’etica
della testimonianza». Una te-
stimonianza però che «non
grantisce della verità fattuale»
ma della «inarchiviabilità del-
l’accaduto».

Quel che resta di Auschwitz è
certamente un saggio ricco di
spunti penetranti e affascinan-
ti. Resta il fatto che l’analisi di
«una situazione estrema»,
quella del musulmano, diven-
ta l’unica chiave per compren-
dere la condizione dei campi.
Le cose - come dimostrano an-
che gli studi più recenti - non
stanno così: c’erano nel lager i
musulmani, ma c‘ erano anche
coloro che finivano nei forni
subito dopo il loro arrivo. C’e-
rano i non uomini, ma anche
gli uomini e, persino, le vitti-
me che cercavano di dare una
mano ad altre vittime.

Non convincono, poi, le os-
servazioni sull’etica della re-
sponsabilità e sulla semplice
«inarchiviabilità» proprio per-
chè non tutto Auschwitz può
essere ridotto al musulmano.
Nelle sue ultime pagine il libro
dà la parola a questi ultimi.
Nel 1987, infatti, per la prima
volta sono state raccolte le loro
testimonianze. Ecco uno stral-
cio del racconto di Bronislaw
Goscinski: «Il tempo in cui so-
no stato musulmano si è iscrit-
to profondamente nella mia
memoria. Gli ultimi momenti
dei musulmani erano poroprio
come si dice in questa canzone
del Lager: “Che cosa è peggio
del musulmano? Ha forse il di-
ritto di vivere? Non è lì perché
lo calpestino, urtino, battano?
Va per il campo come un cane
randagio. Tutti lo scacciano
ma il suo riscatto è il cremato-
rio. L’ambulanza lo toglie di
mezzo”».

Il «non uomo» si è ripreso la
parola.

Il mondo dopo la fine del mondo
Auschwitz e l’etica del testimone

GABRIELLA MECUCCISepararsi
in Italia
di Marzio Barbagli
e Chiara
Saraceno
Il Mulino
Pagine 298
Lire 32.000

S c i e n z a

La poesia
della natura
■ Latecnologiaèriuscitaavaloriz-
zarelerisorseambientalieamiglio-
rarelanostravita.Spessoperòilten-
tativodidominarelanaturahacrea-
tononpochiproblemi,eleconse-
guenzedelprogressopotrebberoin
futuroprovocarevereepropriecata-
strofi.EnzoTiezzièprofessoreordi-
nariodichimicafisicaall’Università
diSiena, lasuatesiproponelavalo-
rizzazionedell’elementoestetico
presentenellanatura,mescolando
scienzaepoesia,creativitàmatema-
ticaeimmaginazioneartistica, il
tuttoscrittocomefosseunromanzo,
conpassioneepartecipazione.

La bellezza
e la scienza
di Enzo Tiezzi
Raffaello
Cortina
pagine 150
16.000 lire

F i l o s o f i a Quel che resta
di Auschwitz
di Giorgio
Agamben
Bollati
Boringhieri
pagine 166
lire 24.000

Foucault
e il sapere
■ «Le parole e le cose» è un’inchie-
staarcheologicadelsaperecheFou-
caultsvolgeentrounazonachiama-
tamedianaeritenutafondamentalee
inesplorata.Unostudioparticola-
reggiatocheportaallalucegrandi
fratture.Lapiùimportanteavviene
intornoallametàdelXVIIsecolo: la
leggedellarassomiglianzacherego-
lavailcampoepistemologicodelpe-
riodoarcaicocrollaperlasciareilpo-
stoilpostoadunateoriadellarap-
presentazione.L’analisidelleric-
chezzevienesostituitadal lavoro, la
storianaturaledallavita, lagram-
maticageneraledallaparola.

Le parole
e le cose
di Michel
Foucault
Rizzoli
pagine 435
16.000 lire P s i c o a n a l i s i ◆ M a u r o M a n c i a

Dagli Egizi a Freud. Ovvero, la vita è sogno
ANNA BENOCCI LENZI

I l sogno èstatodefinitodaGe-
rard de Nerval un universo
parallelo, composto di segni

di cuisolo l’espertopuòinterpre-
tarne il senso. Questa definizio-
ne, unita al primario obbiettivo
del poeta di ricordare i sogni e
svelarne il segreto, si ricollega
con sorprendente modernità e
anticipazioneallapsicoanalisied
alla teoria della mente di Freud.
MauroMancia,espertonellostu-
dio dei fenomeni del sonno e del
sogno, ha aperto, con un piccolo
libro appena pubblicato da Mar-
silio «Breve storia del sogno», le
porte di quell’immaginario
mondo onirico che fin dai tempi
piùremotihaaffascinatol’uomo.

Il sognoè stato oggetto findal-
l’antichità di grande interesse
per l’uomo proprio perché visto
come un fatto collegato alla real-
tà, alla libertà dell’individuo, ca-
pace di dire più di qualsiasi altra

esperienza la verità. L’esplora-
zione archeologica e storica agil-
mente compiuta da Mancia è
chiara ed esaudiente. Partendo
dall’oniromanzia nell’antico
Oriente, l’analisisidelineasubito
con grande agilità e sicurezza.
Mancia sottolinea i punti essen-
ziali legati alla storia del sogno
nei secoli,partendodagliEgizi ai
quali va il grande merito di aver
capito l’importanza del linguag-
giodel sognoper conoscere ilde-
stinodell’uomo.

La letteratura onirocritica ri-
sulta essere stata ricchissima in
Islam, esistevano dizionari di ra-
pida consultazione per le inter-
pretazioni dei sogni, il contesto
sociale, economico e culturale
del sognatore era a dir poco es-
senziale. Sorprendenti anticipa-
zioni delle teorie psicoanalitiche
più attuali risultano essere state
fatte anchenell’eraprescientifica
chevadaArtemidorodiDaldi(II
sec. d. C.) a Tertulliano. Artemi-
doro, introducendo la sistemati-

ca dei sogni, classificando cioè
per categoriebendistinte i sogni,
sembra quasi anticipare le teorie
naturalistedelXIXsecolo.

Ilprivilegiare i sognideire,dei
principi fa sì che nel primo Me-
dioevosi sviluppiunprocessodi
aristocraticizzazione del sogno,
sembraquasicheinquestoperio-
do la povera gente non avesse
nemmeno il diritto di sognare né
tantomenodiaccedereanessuna
formadiculturadetenutarigida-
mente dal potere ecclesiastico.
Bisogna aspettare il tardo Me-
dioevo per avere quel processo
progressivo di democratizzazio-
ne, capace di procurareall’uomo
medioevale una evasione dalla
realtà ed una conoscenza in gra-
do di trasformarlo in rapporto a
quella stessa realtà. I sogni di-
ventano con il progredire dei se-
coli divini o diabolici a seconda
chesianoinviatidaDioodalDia-
volo; è con Agostino che l’uomo
diventa responsabile dei propri
sogni, attraverso i quali si realiz-

zailvoleredivino.
Lavisionelaicaescientificadel

sognoèstata, inognicasotraccia-
tadall’operaedalpensierodiGe-
rolamo Cardano nel XVI secolo.
Dominatodaunadisperatadiffi-
denza verso il genere umano,
Cardano ebbe dei sogni una vi-
sionecatastroficaemortifera,de-
rivante forse, proprio da traumi
subiti nell’infanzia. La sua pole-
mica con Cicerone riguardo ai
sogni veri e ai sogni falsi non fu
del tutto inutile per chiarire ulte-
riormente le interpretazioni pos-
sibili di allora. Solo più tardi, in
età barocca fu possibile afferma-
re che il sogno non poteva essere
un inganno ed avere un origine
demoniaca. Il sogno esprimen-
do, infatti, la verità più nascosta
del soggetto, il suo mondo inter-
no, consentì ai suoi interpreti di
elaborare una complessa dottri-
nadell’immaginario: immaginie
narrazioni diventarono, quindi,
con Cardano essenziali per l’in-
terpretazione del sogno, mentre

squalificato fu in parte il ruolo
della memoria nella sua impor-
tantefunzionedipontetraeventi
passatiedeventivissuti.

Nei sogni dell’età moderna
domina incontrastata la figuradi
Freud, a cui va il merito di aver
sottratto il sogno allamagiarina-
scimentale e averlo portato nel
campo scientifico. Il sogno, se-
condo lui, è determinato da un
desiderio che tende a realizzarsi
allucinatoriamente, legato a
doppio filo con iprocessi d’iden-
tificazione, di affettività, di me-
moria. L’integrazione tra l’espe-
rienzaattualediunarelazioneeil
passatodell’esperienzaaffettiva,
permette quell’importante pro-
cesso di ricostruzione attraverso
il recupero delle esperienze pas-
sate. E la celebre metafora usata
da Freud non è solo divertente
ma anche significativa: «Il sogno
è come un giornale in un regime
dittatoriale,deveuscireogninot-
te ma, nonpotendodire laverità,
ècostrettoadirlatralerighe!».

A n t r o p o l o g i a

La prima
umanità
■ Nel corso della storia sulla terra
cisonostatecinquegrandiestinzio-
ni, lapiùrecentesièsvolta65milio-
nidiannifa,quandoinuntempo
brevissimo-unistantegeologico-
scomparironoigrandidinosauri.
Quasisemprefuronocatastrofi
inimmaginabiliincuilavitacorseil
rischiodisparire.RichardLeakeyèil
piùnotopaleoantropologovivente,i
suoistudidimostranocomeanche
oggilamacchinadistruttivaoperaa
pienoregime:ogniannoscompaiono
oltretrentamilaspecie,lacausaèil
comportamentodell’uomoneicon-
frontidell’ambientecherompeanti-
chiequlibriemetteaddirutturain
forselasuasopravvivenza.

Breve
storia
del sogno
di Mauro Mancia
Marsilio

La sesta
estinzione
di Richard
Leakey
e Roger
Lewin
Bollati
e Boringhieri
pagine 302
lire 55.000


